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Censis: lavorare 
senza «garanzie» 

: h' 

C onfesso che mi ha 
sempre un po' in
fastidito, nella «fi
losofia sociologi-

_ a ^ _ ca» del Censis, il 
suo - «ottimismo 

programmatico» simile, per 
1 molti aspetti (anche se di se
gno totalmente rovesciato), ad 

, alcune analisi di «Potere ope
raio» all'inizio degli anni 70: la 
stessa acutissima (quasi «visio
naria) intelligenza; e la mede
sima tendenza a rispondere al
le d&àiltoncesdeì proprio pro
getto alzando il tiro della teo
ria, rilanciando in avanti. Tut
tavia, spigolare tra le pieghe 
del rapporto annuale sulla si
tuazione del paese è sempre 
un'impresa stimolante. Tanto 
più ora, che le «ombre del futu
ro» sembrano stendersi anche 

' su quest'ultima ridotta < del 
«plano del capitale». 

Dalla lettura delle primissi
me tavole quantitative appren
diamo, per esempio, che la ca-

' duta economico-finanziaria di 
settembre era stata preceduta 
da un altrettanto grave, se non 
.maggiore, crollo della fiducia. 

, Gli italiani sono diventati il po-
, polo più «sfiduciato» d'Europa, 
con percentuali superiori (per 
la maggior parte delle voci) al-

, la soglia della de-legittimazio-
ne del sistema. Più del 50% del
la popolazione è infatti sfldu-

i datami confronti dei sindaca
ti (Il 57%, contro una media 

. europea del 55.0), del sistema 
' legete (I) 63%, contro una me
dia del 48%). del welfàre (il 

' 68% degli italiani non si fida 
dell'assistenza pubblica, con
tro Il 47% degli altri europei, 
ma in Germania tale percen-

' tuale scende al 26%, in Dani
marca al 24%, in Francia al 
22%!). Solo il sistema educati
vo sembra salvarsi: appena un 
41% dubita della sua efficien
za, Orasse è vero che, come ha 
sostenuto in un interessante li
brettino Luis Ronlger, la fidu
cia è un investimento sul tutu» 
ro da cui dipende la possibilità 
di forme di cooperazione, le 
.quali assenneranno dimensio-

-IJW razionata iS«/3.iprodurre. fi-
.ducia* urr soggetto pubblico, 

': clientelare se la rete della fidu-
. ciaiviene «garantita» da privati, 

-. allora abbiamo qui la certifica-
' ! Itone quantitativa del fallimen

to della nostra sfera pubblica. 
E la misura empirica delle radi-

- ci del clientelismo dilagante... 
' , Poco ' più • avanti un'altra 
conferma quantitativa a un al
tro aspetto del «caso italiano». 
'Avevo sempre pensato che fi-
'nlla con l'SO l'epoca del con
flitto1 fondamentale tra - come 

, si diceva un tempo - «operai e 
, capitale»; riassorbita la conflit-
, tualltà «fondante» del nostro 
. modello politico nel brusio di 
., fondo della complessità, Il no

stro sistema politico si fosse in 
'qualche modo «rifondato» su 

, un pactum sceteris non scritto 
' , con il grande centro della so

cietà civile - con il pervasivo 
ceto medio produttivo e im
produttivo - , sulla base di uno 

" scambio «Ineguale» tra con
senso e'ricchezza. Tra soste
gno tacito a un ceto politico 
d'occupazione, -e «finanzia
mento» In deficit di consumi 

' opulentTnon conrispondenti a 
prestazioni lavorative, attraver
sò il meccanismo del debito 
pubblico. Ora ne abbiamo an
che le Cifre. Il Censis ci spiega 
infatti che nel 1987 lo Stato ha 
distribuito circa 51.000 miliardi 
agli oltre .6 milioni di famiglie 
detentrici di Titoli di Stato 
(Bot, Cct, ecc.) per oltre 
400.000 miliardi: oltre 8 milioni 
annui per famiglia. Che nel 
1989 la cifra distribuita è salita 

, a 65.722 miliardi (le famiglie 
detentrici sono diventate 7 mi
lioni e mezzo). Che infine nel 
1991 i miliardi affluiti nelle ta
sche-di detentori di titoli di sta-

. lo (8 milioni e mezzo di fami-
, glie italiane) sono saliti a 
75.825. Rappresentavano gli 
interessi per 1626.660 miliardi 
di lire sottoscritti dai privati, ed 

" ' hanno contribuito a formare 
una buona parte del reddito 
(amiliare degli italiani, secon
do una scala crescente in mi
sura direttamente proporzio
nale al grado di ricchezza (dal 
16% del reddito per famiglie 
con 20 milioni annui, al 30% 
per famiglie con oltre 80 milio
ni annui). ;•• ' 

• Ad essi va aggiunto il milio
ne circa di miliardi che costi-

. oliscono il resto del debito 
pubblico, e che evidentemen
te sono stati sottoscritti da ban
che e industrie, alle quali sono 
andati oltre 100.000 miliardi di 

, interessi annui... Il Censis ci di
ce che tutto ciò rappresenta 
una parte consistente di quel
l'economie rentiere che va 
messa «sotto tiro». Che deve es
sere sacrificata alle esigenze di 
uno sviluppo «europeo». Non 

. ci spiega però come farà l'at
tuale classe politica a rompere 
quel patto «costitutivo» (con
solidamento del debito pubbli

co? patrimoniale secca?). E 
soprattutto come farà a so
pravvivere a quella rottura. 

La parte per certi versi più 
interessante del rapporto è in
fine quella relativa al «sistema 
lavoristko italiano», < sia per 

* quanto riguarda gli elementi 
- «descrittivi» della attuale dlre-
' zione in cui si muove il sistema 

delle imprese, sia per la rap-
, presentazione ideologica che 
emerge dalla parte «prescritti-

', va». Dal punto di vista descritti-
' vo il rapporto mostra quanto 
. avanti sìa andato il processo di 

ristrutturazione organizzativa, 
e quanto vada mutando la filo
sofia produttiva del capitali-

- smo italiano, sulla via della 
- realizzazione di una fabbrica 
- «a piani mobili», flessibile, ca-
" pace di aderire tanto nelle sue 

condizioni formali, quanto nel 
rapporto diretto con la forza 

• lavoro, alla mobilità di un mer
cato che impone di utilizzare 
al massimo quote decrescenti 
di risorse. Soprattutto mostra 

* quanto avanti si sia spinto il 
. processo di atomizzazione, in

dividualizzazione, scomposi
zione della forza lavoro. Da 

\ una parte, infatti, si dà conto 
' della riduzione della base oc
cupazionale (le ore di Cassa 
integrazione sono aumentate 
del 14% nel primo semestre del 
1992; i lavoratori posti in lista 
di mobilità nello stesso perio
do sono stati 68.579; le do
mande di prepensionamento 

, circa 40.000). Dall'altra si di
mostra la rottura del meccani-

" smo della rappresentanza col
lettiva da parte delle organiz-

* zazloni sindacali, e la tenden-
; za ad affrontare gli elementi 
'• qualificanti del rapporto di la-
' voto attraverso contatti indivi

duali tra direzione d'impresa e 
singolo lavoratore. ,,., 

« N 

L'avvicinarsi della fine del millennio offre nuovo pretesto alla revisione del 
catalogo dei classici italiani. La ricerca di tavole di valori sicure e definiti
ve. Tra restrizioni sommarie e aperture indiscriminate 

Ormai classico? 

elle aziende ita
liane - recita il 
rapporto - è 
sempre più dif
fusa l'esistenza 
di., relazioni la-

' voratore-imprésa che si svol-
,i gotto prescindendo, in tutto o 
• in parte, dai rapporto contrat

tuali esistenti tra azienda e sln-
-. dacato...Questa tendenza, fa

vorita anche dal costante pre-
• valere della qualità sulla quan-
•• tità, e quindi, dall'esigenza di 

stimolare, incentivare e pre-
'. miare l'apporto di nuove co

noscenze, di fantasia, di origi
nalità, va sempre più affer
mandosi». È significativo che, 
tra i temi oggetto di contratta
zione, quelli - tradizionali - at-

' Unenti ai livelli salariali o all'o
rario continuino ad essere,ri
sotti con accordi formali rispet
tivamente nell'84 e nell'81% 
dei casi, mentre in campi più 
strettamente attinenti al nuovo 

, modello organizzativo tenda a 
: prevalere l'accordo «informa-
' le» (cioè individuale): accade 
'• cosi ne) 46,6% del casi In mate-
- ria di «organizzazione del lavo

ro»; nel 49,7% dei casi per le 
' «strategie occupazionali» e nel 
' 70,3% dei casi nel campo della 

• «valorizzazione delle risorse 
- umane». Se occorreva una di

mostrazione •: del r fallimento 
, della strategia della «odeter-
* minazione» e dell'illusione sin-
'' dacale di rilanciare il proprio 
1 ruolo sul terreno della «qualità 

totale», questi dati la fomisco-
-' no. , - . -

Sempre sul piano descritti-
,, vo, il rapporto registra poi l'esi-
* stenza di «tutte le premesse», 
• sia sul piano strutturale che su 
• quello della «volontà politica», 

. per creare un mercato del la-

.. voro «di tipo binario, meno 
' protetto e fluido su una fascia 

'-' estema, più garantito se legato 
! i a . performances costanti su 

una fascia intema». Mentre dal 
• punto divista «prescrittivo», au-

* spica una qualche forma di 
< smantellamento dei «blocchi», 
' delle rigidità», soprattutto del

l'attuale apparato normativo -
. . frutto del conflitto dei decenni 
. passati -, in modo tale da «li

berare tutte le potenzialità del
l'autonomia privato-collettiva». 
È la via italiana al post-fordi-

" smo. la quale - viste le forme 
' particolarmente radicali as
sunte dal conflitto in Italia, e la 

' forte quantità di «mediazioni» 
' normative messe In campo -, 
- assume l'aspetto di un massic-
; ciò assalto alle «garanzie» del 

passato. Di una radicale rior
ganizzazione dei «lineamenti 

, fondamentali» del nostro siste-
< ma di relazioni industriali. Dal 
• grado di «resistenza» che essa 

incontrerà, dipenderà la forma 
non solo produttiva, ma politi-

.. co sociale della «seconda re-
, pubblica». . , - . ,' , 

* Cenato ' ' 
«26°Rapporto sulla situazione 

" sociale del paese. 1992», Ange-
' li, pagg. 733, lire 80.000 

LulsRonlnger 
•La fiducia nelle società mo-

* deme», Rubbettino.pagg. 61, li-
. re 12.000 

S ull'eco della raccol
ta postuma di Italo 
Calvino, Perché leg
gere i classici, ap-
parsa da Mondado-

"•"•"•*•" n nel 1991 (di cui ' 
mi è già capitato di fermarmi su 
questi fogli), si parla spesso di 
classici, si avanzano definizioni 
del -classico' e del presunto 
«canone» dei classici. L'avvici
narsi della (ine del millennio of
fre nuovo pretesto alla revisione • 
del catalogo dei classici italiani. 
Sembra ci sia un diffuso biso- ; 
gno di disporre di tavole di valo-
n sicure e definitive; e molti so
no coloro che approfittano di 
questo bisogno per costruire 
classifiche, discriminando nella 
selva di questo secolo gli autori 
degni di figurare tra i «grandi» 
della nostra letteratura. Ma cer
te restrizioni sommarle mostra
no una totale indifferenza verso 
la densità e la qualità dell'espe
rienza letteraria: esse in fondo 
sono guidate dalla stessa logica 
di certe aperture indiscriminate, 
che al contrario tendono ad an
noverare tra i classici tutto quel
lo che capita, con disinvolta e 
angelica leggerezza. Un diver
tente esempio di apertura di 
credito letterario e stato offerto 
su «Tuttolibri» del 3 gennaio da 
Furio Colombo, che, esaltando 
le qualità della scrittura di gior
nalisti come Bocca e Pansa 
(che anche noi, sia chiaro, rite
niamo degnissima), ha soste
nuto che «ormai si sa che YInfer
no È un libro che resta, nello 
scrivere italiano» (qualcosa ha 
fatto scattare qui un'identifica
zione tra l'opera di Bocca e 
quella dello stesso titolo di un 
tal Alighieri!), e che, «certi capi
toli di Pansa sono racconti di un 
Balzac del quotidiano italiano 
contemporaneo»; naturalmente 
in questo nuovo canone di clas

sici 'del 'presente," l'articolò' di 
Colombo mette-avanti'alUttlTi-
narrivàbillé'Orrtberto'Bdo-.ll'cui 
Pendolo di Foucault avrebbe in 
sé la forza profetica della gran
de letteratura (pensiamo anco
ra a Dante!), contenendo in sé 
varie profezie sul carattere «in
verosimile» di certe trame sco
perte nei nostri giorni. Ma non è 
il caso di meravigliarsi di questa 
generosa disponibilità a fare di 
ogni erba un classico: e del re
sto essa può essere ricondotta 
ad uso linguistico molto corren
te e banale, quello di qualificare 
le cose più diverse con l'espres
sione «ormai classico» (che fa il 
paio con «a tutti noto»). 

Chi comunque volesse strin
gere più da vicino e senza rozzi 
schematismi le qualità della ve
ra letteratura di questo secolo, 
avrebbe una certa difficoltà a 
circoscrivere l'estensione del 
termine «classico» e a fissare i 
criteri di definizione di una ta
vola di «lassici contempora
nei». Egli sarebbe costretto a ri
cordare non solo l'ongine stori
ca della nozione di "Classico», 
ma anche il fatto che ogni -ca
none» si è sviluppato in passato 
in relazione a programmi e a li
nee definite, che tendevano a 
fare dei grandi modelli letterari 
veri e propri modelli di vita, a ri
cavare da essi norme di scrittura 
e norme di comportamento: in
somma la nozione di «classico-

si è accompagnata quasi sem
pre al «classicismo», a normati-

' ve letterarie relativamente chiu
se e ngide (espressione di grup
pi sociali dotati di considerevo
le omogeneità), ma talvolta an
che con non trascurabile possi--
bililà di - apertura. Col 
romanticismo si è avuta non 
soltanto una frattura dei mille
nari modelli classicistici, ma 
della nozione .stessa di «lassi-
co», che nell'Ottocento ha co
minciato a divenire fluttuante, 

' nebulosa, dotandosi dei signifi
cati più diversi e contrastanti, 

. proponendo modelli eteroge
nei, spesso tra loro in alternativa 

' radicale: si è cominciato a risco
prire tradizioni precedentemen
te messe ai margini, si sono fon
date nuove tradizioni, anche in 
conflitto reciproco, e nuovi si
stemi di inclusione e di esclu
sione. E nel nostro secolo si è 
imposta ' una «tradizione del 
moderno» e finanche una para
dossale (perché basata su ter-

OIULIO FCRRONI 

entro una scelta di continuità 
stonca, in un raccordo con 
espenenze elaborate nel passa
to: ma non dobbiamo mai di
menticare che possiamo guar
dare a quelle esperienze solo 
da un mondo (il nostro mon
do) che dei «lassici» non sem
bra proprio avere bisogno, che 
pone il «lassico» fuori dall'oriz
zonte del proprio essere. - - ' 

Siamo insomma, anche in 
. questo, «dopo» la possibilità del 
classico, dopo l'esaurimento 
della sua funzione sociale «for
te»: i classici sono investiti da 
una specie di «deriva», a cui col
labora in modo confuso ed au
tomatico, gran parte della criti
ca giornalistica e accademica, 
mentre in modo deliberato e 
programmatico se ne fanno pa-

' ladini i cosiddetti -decostruzio-
nisti». Gli effetti di questa caoti
ca «decostruzione» dei modelli 
culturali sono tanto più vanabili 
ed eterogenei per ciò che ri
guarda il secolo a noi contem-

, nomi di molli autori in diversa 
misura essenziali per il nostro 

' Novecento: alcuni di essi sono 
già ampiamente inseriti nell'im
magine corrente del secolo: * 
dell'importanza di altn ci si sta ' 
accorgendo solo adesso. La no
vità di maggior nlievo è certa-

. mente costituita dall'inaugura-
~ zione della Plèiade di Einaudi, : 

editorialmente e materialmente ' 
legata alla grande Plèiade fran-

' cese di Gallimard: un solo Italia
no (e novecentesco) tra i primi : 

volumi, quel Fenoglio (Roman-
zi e racconti, a cura di Dante 

,, Isella) che è certo tra gli scritton 
- più grandi del secolo, ma che in 

, fondo non ha ancora quella dif-
'- fusione e notonetà che gli toc- ' 
, citerebbe di diritto (qui l'edizio-
' ne offre un multato determi-
' nanfe anche dal punto di vista i 
•, filologico, riparando ai limiti e ' 
' alle forzature della precedente 

edizione diretta da Maria Corti). 
Nei Meridiani di Mondadori, ol
tre al secondo volume delle 

Pansa, Bocca, Eco: classici? 

mini in opposizione) «tradizio
ne dell'avanguardia». 

Il termine «lassico» viene og
gi inserito nelle combinazioni 
più diverse, viene esteso e ri
stretto a piacimento: in certi usi ' 
diventa assolutamente neutro e 
indifferente, dice tutto e il con-

; trario di tutto. Nel linguaggio 
' più corrente resta una resistente 
' nota di origine scolastica: «las- :' 

sico» fa sempre pensare un po' 
di cose da studiare a scuola, ad ' 
autori e testi «obbligatori»,-previ-. 
sti dai programmi ministeriali, -
dotati, in un modo o nell'altro, 

* di una qualche funzione peda- : 
gogica (quasi sempre rifiutata). 
E noto, del resto, che la vita so-

, ciale, nel suo insieme, propone 
* (e in modo più insistente e tota
lizzante proprio alle generazio
ni in età «scolare») norme, mo-

, delti e mode molteplici, che ( 
, vanno in direzione perfetta- " 
mente opposta alla dimensione ; 
«pedagogica» identificata nei 
classici scolastici: non sembra 
esistere, d'altra pane, nessuna 

' mediazione tra gruppi sociali, 
comunque costituiti, e modelli 

-, di comportamento e di vita indi- ' 
viduabili nella tradizione lette
raria, comunque intesa e circo-

' scntta. Perduto ogni fondamen
to sociale, la nozione di «lassi-
co» può essere praticabile solo 

ppraneo, che da tanti punti di 
vista sembra già passato, ma 
che è ancora nostro, che ci ve
de ancora pienamente implica
ti. 

In questa deriva si inscrivono 
le sempre più numerose edizio
ni di «lassici» del Novecento, 

, accompagnate spesso da di-
; scussioni sulla credibilità delle : scelte e sull'ampiezza dei criteri 
usati, sulla liceità o meno di in
serirvi scrittori viventi, sulla 

' mancanza di adeguate collane 
e edizioni dei «lassici» del pas
sato, ecc. Mi pare però che que
ste edizioni, più che come una 
consacrazione di certi autori nel 
Parnaso dei valori accertati e 
definitivi, entro un orizzonte 

' «lassico» che risulta ormai pri
vo di fondamenti reali (legata 
anche, come ha notato la scor
sa settimana su queste pagine 

. Gian Carlo Ferretti, a strategie 
promozionali e di mercato), va
dano viste come invito a leggere 
in profondità molti scritton che 

' l'invadenza dei dibattiti ideolo
gici, teorici, programmatici, me
todologici aveva fatto dimenti
care o interpretare solo in otti
che parziali e schematiche. 

Se si dà un rapido sguardo ai 
volumi usciti nell'ultimo anno 
(di alcuni dei quali si è già par
lato su «l'Unità»), si trovano i 

Opere di Lalla Romano, di cui 
ho già parlato su queste colon
ne, è apparso il secondo volu- ' 
me dei Romanzi e racconti di 

- Calvino (edizione diretta da 
' Claudio Milanini, molto ben cu- , 
• rata da Mano Barenghi e Bruno 
' Falcetto), che sembra fissare la 
' grandezza di Calvino (specie 
- del Calvino che é stato più vici

no ai dibattiti degli anni 60 e 
'. 70) in una certa distanza da 
' noi, in qualcosa di remoto dal ' 
' nostro stesso presente (ma è di-* 

scorso da riprendere e motivare \ 
altnmenti). i •-•. /• - '"' 

- I Meridiani hanno continuato 
>, a presentare anche «ontempo- ' 
''" ranei» più lontani nel tempo, 
. come D'Annunzio (di cui sono 
'.• apparse Tutte le novelle, curate 

da Annamaria Andreoli), e Pi
randello (sul quale é uscito il. 

' ricco Album Pirandello, curato ' 
dalla nipote Maria Luisa Aguirre 

r D'Amico, pieno di immagini in-
• quietanti e addirittura laceranti: 
; e si attende l'uscita del secondo ! 
'.. volume dell'edizione critica del ' 

teatro pirandelliano, curata da 
Alessandro D'Amico). Nei Libri 
della Spiga di Garzanti è uscito ' 

1 ' il quarto volume della grande ' 
edizione delle opere di Gadda 

, diretta da Dante Isella (il secon-
do dei Saggi Giornali Favole e 
altri scritti), che attende di esse

re completata col volume delle 
traduzioni e degli sentii postu
mi. Nei Classici Bompiani, dopo 
le Opere di Zavattim curate da 
Silvana Cirillo, apparse alla fine 
del 1991, è uscito il secondo vo
lume delle Opere (1947-19541 
di Brancata, autore di cui tra l'al
tro l'ottima Postfazione di Do
menica Perrone mostra la forte 
tensione critica e stilistica, la 
presenza determinante entro 
nodi essenziali della cultura no
vecentesca (non ho invece an
cora visto il volume, curato da 
Maria Corti, delie Opere di Bufa-
lino, la cui inclusione tra questi 
«lassici» ha creato polemiche 
forse un po' ingiuste e spropor
zionate). < . -

Infine nei «Classici Contem
poranei Rizzoli» sono apparsi il 
secondo volume (Romanzi bre
vi) delle Opere di Mario Soldati 
(a cura di Cesare Garboli), che 
può invitare a prestare un'atten
zione più puntuale a un autore 
dalla produzione ricca e spesso 
ridondante (anche se questa 
raccolta offre una scelta solo 
parziale, i cui cnteri non sono 
del tutto perspicui); e il secon
do fitto volume delle Opere di 
Landolfi (1960-1971), curato 
dalla figlia Molina, con grande 
precisione e con una nota intro
duttiva piena di discrezione e di 
intelligenza (e qui dovremmo 
almeno accennare all'altissimo 
livello e alla densità di significati 
anche di questa parte dell'ope
ra di Landolfi, che non mi pare 
abbia ancora trovato adeguati 
riconoscimenti). Nella stessa 
collana di Rizzoli sta poi per 
uscire un'edizione delle Opere 
di Bilenchi, curata da Benedetta 
Centovalli, che potrà invitare a 
portare a questo grande autore 
la più larga attenzione che me
nta. 

Purtroppo, come"t)eP resto 
molti hanno lamentato, questo 
proliferare di iniziative editoriali 
resta scoordinato e frantumato, 
affidato alla casualità e al disor
dine del mercato, complicato 
per giunta dai molteplici e va
nabili problemi posti da sigle 
editoriali, contratti e diritti. Mol
to è ancora il lavoro da fare per 
alcuni autori essenziali di que
sto secolo, le cui opere sono 
sparse presso collane ed editori 
diversi, e in alcuni casi sono ad
dirittura irreperibili. Basta pen
sare a Montale, per il quale sa
rebbe assolutamente necessa
ria una raccolta completa degli 
scritti giornalistici e saggistici, a 
Savinio, la cui opera andrebbe 
sistemata in un insieme coeren
te, che ne facesse riconoscere 
meglio fasi e svolgimenti, a Pa
solini, delle cui opere complete 
andrebbe finalmente progettata 
un'edizione; e ancora a Palaz
zeschi, a Bontempelli. a Delfini, 
agli scritti saggistici di Vittorini, 
a Pratolini, a Tobino. Sono tutti 
auton nei quali, per ragioni di
verse, dobbiamo tornare a leg
gere l'effigie del nostro tempo: 
potremo scopnrvi caratteri che 
prima non eravamo riusciti a ve
dere e che il nostro punto di vi
sta di fine secolo, il nostro tro
varci «dopo» la fine del «lassi-
co», può aiutarci a trarre alla lu
ce, forse in modo nuovo e sor
prendente. , c.t 

QUESTIONI DI VITA 
GIOVANNI BERLINGUER 

La tangente ruba 
anche la storia 

L
e domande dei 
giovani sono sem
pre le più difficili. 
L'anno scorso pre-

^ ^ ^ _ sentii in una scuo
la di Latina un li

bretto sulla classe politica in 
Italia, che conteneva molte pa
gine sulla questione morale, e 
fui sottoposto a un fuoco di fila 
di interrogazioni, peggio che a 
un esame. Una domanda fu 
questa: «Se lei dovesse sceglie
re fra disinquinre l'ambiente e 
disinquinare la politica, che 
cosa farebbe7»; risposi d'istinto 
«la politica, perché cosi ci sa
rebbe anche la possibilità di 
disinquinare l'ambiente». Non 
pensavo però che il rapporto 
fra i due problemi fosse cosi 
stretto, come è emerso succes
sivamente dalle inchieste di 
tangentopoli. Uno dei campi 
preferiti dalla corruzione è sta
to infatti la costruzione di quar-
tien urbani invrvibili o di opere 
pubbliche deturpanti o di im
pianti energici inquinanti; ma 
anche il disinquinamento e i 
depuratori - per completare il 
ciclo - sono passati spesso at
traverso le -mazzette ecologi
che». • .,»• >-• >,„, 

Si può anche pensare, pur
troppo, che questo sia il mo
dello italiano di un fenomeno 
universale: la riduzione della 
politica e dell'amministrazio
ne a mediazione di interessi 
forti; e che occorra una nfles-
sione più approfondita sui po
teri che condizionano le scelte 
ambientali. Questo è uno dei 
temi della rivista quadrimestra
le (ogni fascicolo è quasi un li
bro) Capitaltsm. Nature. Soda-
lism. fondata da James O'Con-
nor e da due anni pubblicata, 
oltre che a New York, in edizio
ne spagnola a Barcellona e in 
edizione italiana a Roma. ... -

Nell'ultimo numero il tema 
dominante è la proposta eco-
marxista di O'Connor, che 
considera la questione am
bientale come degrado co
stante, crescente 'é ciirftùlatìVo 
della natura, espressione di 
una contraddizione fonda
mentale del capitalismo. La 
sua tesi, pubblicata in Italia nel 
1990 con il titolo L'ecomarxi-
smo. Introduzione a una teo
ria, edizioni Datanews, ha su
scitato nella rivista e in altre se
di molte discussioni. Ma la rivi
sta presenta anche il testo, fi
nora inedito, di una delle ulti
me * conferenze di • Herbert 
Marcuse, che collega il tema 
dell'ambiente non solo all'e
conomia ma anche agli istinti, 
al conflitto fra il desiderio di vi
vere e l'impulso a distruggere 
la vita, fra Eros e Tanatos. Il 
movimento ecologista è perciò 
considerato come «un movi
mento politico e psicologico di 

liberazione: politico perché si 
misura con il potere organizza
to del grande capitale, psicolo
gico perché la pacificazione 
della natura estema e la prote
zione dell'ambiente vitale pa
cificheranno anche la natura 
interna degli uomini e delle 
donne». • -y. 

Prosegue inoltre la discus
sione sulla proposta delMznr-

" testo per un'ecologia socialista, 
elaborata da Giorgio Nebbia 
(n. 4 della rivista), con un 

*• contributo di Eugenio Camer
lenghi e con un articolo di 
Franco Giordano e Roberto 
Musacchio su L'ecologie e il 

, trattato di Maastncht Segnalo 
infine i o democrazia fa bene 

" all'ambiente di Fabio Giovan-
* nini. Il punto di partenza è il 

movimento dei verdi, che all'i
nizio si è identificato con un 

, singolo problema e che poi ha 
. cominciato a fare i conti con 
,, l'economia, le istituzioni, i me-
,. lodi e le scelte della politica. 
,' Una parte del movimento ha 

mostrato, anche sul piano teo-
' rico, di voler perseguire il fine 

(salvare il pianeta) ritenendo 
irrilevante e indifferente la 
scelta dei mezzi, democrazia o • 
autoritarismo. Un'altra parte, ' 
che in Italia è la più influente, 
ha contribuito invece ad allar-

. gare gli scopi e i metodi delia ' 
, democrazia. La sostanza - mi ' 

pare - sta nel fatto che le rego
le basate sul voto dei cittadini ' 

< adulti e vivenu, sebbene inso
stituibili, sono più o meno in -
grado di rappresentare la vo
lontà della maggioranza attua-

... le; ma non necessariamente 
' gli interessi di una maggioran-
* za • incomparabilmente -' più * 
* ampia, costituita dai non-an

cora adulti, dai nascituri e so
prattutto dai posten. Un po' 
per questo, ma soprattutto per t 
i limiti culturali e morali delle ; 

, classi dirigenti, la democrazia * 
monca e deformata che ha • 
prevalso in Italia sta impove- ' 

; rendo il futuro;- ma per molti 
-•. aspetti sta anche privando tut

ti, viventi e posteri, del nostro • -
' passato. Segnalo, a questo 
. proposito, l'invettiva di David . 

Mellor sul Manchester Guar
dian verso l'incuria che sta 
portando alla seconda rovina 
di Pompei. Aveva ragione Ra- • 
miccio ,- Bianchi - Bandinelli, 
grande archeologo e umani
sta, quando diceva: il passato 
della nostra civiltà sta al sicuro, 

' finché rimane sotto terra. « 

• Capitalismo natura aodall-
> «no, rivista quadrimestrale di-
" retta (edizione italiana) da 
1 Valentino Parlato, Giovanna 

Ricoveri e Pierluigi Sullo, a 6 
(Anno II, n. 3), via del Leonci-

" no36,00186Roma. • - , 

• • • BUCALETTERE • B • 
Con grave ritardo (ma non 
per colpa mia) voglio preci
sare ai lettori che il pezzo po
lemico apparso lunedi l i 
gennaio nella rubrica «Spigo
li» non ò stato scritto da me, 
bensì da Oreste Pivetta. La 
sua collocazione, subito do- • 
pò la mia rubrica, ha provo
cato la falsa attribuzione. 

Non starei a precisarlo se 
non avesse suscitato, come 
ha suscitato, molti interventi, ' 

, repliche e controrepliche sul 
«Corriere». Inoltre, non vorrei 
essere accusata di • appro
priazione indebita! D'ora in 
poi, quindi, se mi capiterà di ' 
scrivere uno «spigolo», lo si
glerò. • -

GRAZIA CHERCHI 

Un ladro di bambini a 
DANILO MANERA 

B arcellona, 1945. 
Un ispettore di 
polizia, un tempo 
soprannominato > 

• > » » » «Stomaco di fer
ro» per come af

frontava da mastino furioso -
delinquenti comuni, perse- ; 
guitati politici o semplici 
malcapitati, è ormai ridotto a , 
una patetica carcassa di rino- , 
cerante devastata dagli ac- . 
ciacchi, dai crampi, dalle fit-

- te, dalle nausee. Viene rispe
dito nel quartiere periferico 
delle sue gesta per condurre 
Rosita , un'orfanella tredi- >• 
cenne, all'obitorio, affiché ri
conosca il cadavere di un ba-

' lordo che la violentò anni 
, prima. Era stato lui a portarla 
all'ospedale in quell'occasio
ne e ora si trova a scortarla 
da una via all'altra, da uno '; 
all'altro dei piccoli lavori, le- • 
citi e illeciti, con cui la barn- • 
bina si guadagna qualche 
spicciolo e riempie la sua 

- giornata di strampalati affetti. 
Incapace di convincerla o -

costringerla a quella funebre 
formalità, si lascia irretire in 
uno scalcagnato girovagare, 
con tanto di madonna cata

lana portatile, perdendo e ri
trovando Rosita, che si muo
ve come una rondine cencio
sa e inarrestabile tra vaga
bondi, baraccati, ville bor
ghesi, parrocchie, sottoscala, 
macerie e piccioni suidici. 

L'ispettore scioglie veleni e 
frustrazioni in bicchieri di vi-

' no e gassosa e quando alla fi-
* ne arriva a sollevare, davanti 
a queU'animuccia sporca e : 
coi calzini sbrindellati, il len
zuolo che copre la salma, 
un'acre sorpresa sancisce la 
più desolata delle condanne 
per il loro mondo, in cui non 
c'è «nulla che non si possa si
stemare voltando la faccia e 
vomitando». *, •, v * ' 

Questo esemplare raccon-
' to lungo del 1984, il cui titolo 
r originale è Ronda del Cuinar-
. dò, e la prima, benvenuta 

possibilità d'incontro che ha 
il lettore italiano con Juan 
Marsé • (Barcellona, 1933), 
uno scrittore che in Spagna 6 

* un autentico mito popolare 
per uno stuolo di lettori fede-

' lissimi. Dotato di una sorgiva 
potenza di racconto e della 
rara capacità di creare perso

naggi destinati a vivere nella 
memona ben oltre le pagine 

> dei libri, esordi nel 1961 con 
Rinchiusi con un solo giocat
tolo. La sua opera più recen
te è L'amante bilingue del 
1991. ma i suoi capolavori 
sono altri due romanzi, di cui 

- ha voluto curare nel 1989 l'e
dizione corretta e definitiva: 
Un giorno tornerò (1983) e 
Se ti dicono che son caduto 
(1973, il titolo è tratto da un 
verso '- dell'inno • falangista 
Faccia ai sole). Quest'ultimo, 
che è per me il culmine della 

• sua scrittura e uno dei libri 
più belli in assoluto della 
narrativa spagno'a del seco
lo, è costruito in modo corale 
sulla subcultura parlata, con
cretissima e visionari.! insie
me, delle avventure che i ra
gazzini poveri tramano con 
l'immaginazione per scaval
care (ma anche pe: com
prendere) una realtà ::prege-

. vole e spietata. 
È l'ambiente in cui Marsé 

crebbe e che ha reso incon-
: fondibile scenario delle sue 
storie: la Barcellona del do
poguerra, con la fame, l'esi

lio, l'emigrazione, la vendet
ta, la dittatura. E anche se,, 
con gli anni, tanto Barcellona 
quanto Marsé sono cambiati, 

,^ basta grattare un poco con "' 
•"" l'unghia e si vedrà che per le ' 
••' vie dei suoi romanzi s'aggira- -
•" no ancora quei bambini di l 
•> frittelle zuccherate che odia- * 

no come uomini e quegli uo-
• mini di ferro temprato che • 
} sognano come i bambini. ?•-•- ' 
''. Dietro ltangolo ci sono gli. 
e stessi giochi candidamente ' 

efferati che sanno di polvere ' 
; da sparo, inventati da monel-, 
•" li vestiti con lise giacche d i : 

defunti, attorno a stentati fo- ' 
cherclli, dentro scheletri .di j 
camion, sotto la finestra della ; 

, sala di proiezione d'un cine- • 
matografo di quartiere, dalla ' 

, quale esce in scampoli, a fo
late melodiose, la voce del-

. l'attrice preferita, mai vista, ' 
- eppure riconoscibile con un : 

gemito in ogni ombra della 
notte., \ • •. 

i * ' ' r ~ *J ' 

Juan Mane ' 
' ' «Rosita e il cadavere», Marcos 

y Marcos, -pagg. 153, lire 
16.000 

• 
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recensito da Antonio Faeti 
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Guido Davìco Bonino ' • 
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